Alla Total il governatore De Filippo chieda sicurezza e leggi da rispettare 
11 ottobre 2011

  

“Non daremo 1 litro in più al giorno se non c’è accordo sul Memorandum”, ha nuovamente ribadito ai petrolieri il governatore lucano Vito De Filippo. 
Evidentemente ritiene sufficienti i 15 milioni e 900 mila litri di incremento giornaliero di petrolio che la Basilicata darà in più ai petrolieri entro il 2014. 
Una dimensione che porterà i barili estratti a circa 200 mila, tanto da aver già determinato una necessaria autorizzazione ministeriale all’ampliamento della raffineria Eni di Taranto, per adeguarla al petrolio in più che arriverà da Corleto Perticara e da Viggiano.

Il presidente Vito De Filippo continua, dunque, ad esternare confondendo i dati e puntando nuovamente alla demagogia dell’equazione petrolio = ricchezza, spacciata ai lucani per sviluppo, negli ultimi 20 anni. 
L’ha ribadito anche nel corso dell’incontro con la Total di qualche giorno fa, chiedendo più attenzione per il lavoro ai lucani e irridendo i suoi corregionali con l’affermazione: “Il petrolio lucano va condiviso con tutti i lucani”.
Di lavoro la Total, a Corleto Perticara, ne darà quanto ne ha dato in 20 anni l’Eni a Viggiano, cioè poco e a tempo determinato, mentre dal governatore ci saremmo aspettati che chiedesse più garanzie per l’ambiente e la salute, visto ciò che è accaduto e accade a Viggiano dove Eni intende acquistare i terreni dei residenti intorno al centro olio, piùttosto che riconoscere i danni che ha provocato e provoca. In tema di tutela ambientale e delle acque di falda e di superficie – visto i numerosi incidenti verificatisi, catalogati come anomalie di funzionamento – serve subito una legge regionale che abbatta le emissioni delle raffinerie, portandole ai limiti consigliati dall’Organizzazione mondiale della sanità.

Secondo la Ola (Organizzazione lucana ambientalista) è ora che il presidente della giunta regionale la smetta di giocare con le parole per nascondere i fatti e che spiegasse, piuttosto, perché non parte un’indagine epidemiologica retrospettiva, per capire l’alta incidenza di patologie tumorali fra i lucani; o perché non chiede una Commissione d’inchiesta sull’incidenza doppia delle cardiopatie respiratorie rispetto al resto della Basilicata, per chi abita attorno al centro oli di Viggiano, e sottaciuta dal 2000.

Il petrolio è nel sottosuolo dell’intero territorio nazionale, ma solo la nostra Regione ha dato via libera a estrarre – e raffinare in loco – circa 200 mila barili al giorno, consegnando ai petrolieri anche 100 milioni di metri cubi di acqua all’anno (quasi i 2/3 della diga del Pertusillo).
Forse, più che il petrolio, condividiamo l’acqua, sulla quale andrebbe anche chiesto se i petrolieri la pagano o la prendono gratis. E condividiamo gli effetti negativi dovuti al petrolio: benzene e toluene nelle falde sotto il centro oli; idrocarburi, manganese, bario e cromo nei sedimenti del fiume Agri e nelle sorgenti in altura che rischiano di consegnare alle famiglie lucane e pugliese acqua inquinata dai rubinetti.

Il Memorandum non verrà firmato, il presidente lo sa, ma continua a far finta di niente mentre gli uffici regionali firmano autorizzazioni e permessi, concedendo ai petrolieri ciò che volevano: 200 mila barili al giorno.
Da Tempa Rossa (Total) ne darà 50 mila al dì; da Viggiano ne farà portare da 90 mila a circa 120 mila barili – con l’escamotage risibile che erano pozzi autorizzati già nel 1998 –; e addirittura si perforerà ed estrarrà da Marsico Nuovo (26 mila barili), dal cui monte partono tutte le sorgenti lucane, mettendo a rischio tutta l’acqua sorgiva lucana. 
Ma quanto ci costerà questo petrolio in termini di ambiente e salute?

